
quando la politica toglie ai
disperati  anche  l’ultimo
frammento  di  speranza  al
quale  sono  costretti  ad
aggrapparsi con le unghie
«sgomberare non serve, per loro il

ghetto significa lavoro»
intervista a Leonardo Palmisano

a cura di Gianmario Leone
in “il manifesto” del 4 marzo 2017

«Purtroppo  quanto  accaduto  ieri  notte  è
soltanto  l’ultimo  episodio:  i  morti  nei
ghetti del foggiano sono già 4 negli ultimi
mesi  e  sono  una  triste  routine  che  si  è
consolidata  nel  corso  degli  anni.  Solo  in
Puglia, tra grandi e piccoli, se ne contano

http://www.padreluciano.it/quando-la-politica-toglie-ai-disperati-anche-lultimo-frammento-di-speranza-al-quale-sono-costretti-ad-aggrapparsi-con-le-unghie/
http://www.padreluciano.it/quando-la-politica-toglie-ai-disperati-anche-lultimo-frammento-di-speranza-al-quale-sono-costretti-ad-aggrapparsi-con-le-unghie/
http://www.padreluciano.it/quando-la-politica-toglie-ai-disperati-anche-lultimo-frammento-di-speranza-al-quale-sono-costretti-ad-aggrapparsi-con-le-unghie/
http://www.padreluciano.it/quando-la-politica-toglie-ai-disperati-anche-lultimo-frammento-di-speranza-al-quale-sono-costretti-ad-aggrapparsi-con-le-unghie/
http://www.padreluciano.it/quando-la-politica-toglie-ai-disperati-anche-lultimo-frammento-di-speranza-al-quale-sono-costretti-ad-aggrapparsi-con-le-unghie/


oramai una trentina».

A  parlare  è  Leonardo  Palmisano,  etnografo,
docente di Sociologia Urbana al Politecnico di
Bari  ed  autore  del  saggio  «Ghetto  Italia»,
scritto a quattro mani con Yvan Sagnet, con il
quale  hanno  vinto  il  prestigioso  premio
Livatino  2016.  Un  lungo  viaggio  nei  ghetti
italiani,  dal  Piemonte  alla  Puglia,  per
denunciare  come  i  braccianti  immigrati  in
Italia siano sempre più spesso vittime di un
caporalato feroce, che li rinchiude in veri e
propri «ghetti a pagamento», in cui tutto ha un
prezzo e niente è dato per scontato, nemmeno un
medico in caso di bisogno. Da fine febbraio è
iniziato  lo  sgombero  del  «Gran  Ghetto»  di
Rignano Garganico disposto dalla Dda di Bari,
per presunte infiltrazioni nella gestione del
luogo da parte della criminalità organizzata.

Molti  però  si  sono
opposti,  mentre  la
Regione fatica ancora
a  risolvere  il
problema  di  un
alloggio  dignitoso.
Forse qualcuno sarebbe
dovuto  andare  a
parlare  con  quelle

persone.  Non  si  può  pensare  di  sgomberarle
dall’oggi  al  domani,  senza  preavviso,
dall’unico luogo che conoscono. Perché per loro
il  ghetto  vuol  dire  lavoro  e  quindi
sopravvivenza: solo restando lì sono certi che
i caporali, durante la stagione del raccolto,
li andranno a cercare per farli lavorare.



E’  questo  il  motivo  per  cui  oramai  sono
diventati  stanziali  nei  ghetti,  dove  vivono
tutto l’anno, anche in periodi in cui non c’è
lavoro. Senza un’alternativa reale nei servizi
e nel collocamento lavorativo, sgomberare non
servirà a nulla. Un lavoro che in realtà vuol
dire  sfruttamento,  schiavitù  in  condizioni
disumane. Come giudica la legge sul caporalato?
Le Regioni in materia di lavoro non possono
legiferare,  quindi  è  necessario  l’intervento
dello  Stato.  Quella  legge  è  sicuramente  un
primo  passo  verso  la  legalità,  ma  non  può
restare l’unico.

Piuttosto,  credo  sia  giusto  sottolineare  la
pressione che arriva dalle associazioni degli
imprenditori  agricoli  contro  quella  legge,
prima  ancora  che  arrivino  le  denunce  dei
braccianti.  Sto  realizzando  con  grande
difficoltà  una  nuova  inchiesta  su  questo
fronte. I braccianti sono terrorizzati ed è
difficilissimo farli parlare, c’è un clima di
grande  tensione.  Ancora  una  volta,  quindi,
omertà. Condizionata dal sistema padronale che
vuol conservare lo status quo. Assolutamente
sì.  Non  regge  nemmeno  l’alibi  della  crisi
economica: il pil in agricoltura nell’ultimo
anno è cresciuto del 6%.



Il problema è che non c’è stata un’adeguata
ridistribuzione della ricchezza. Che resta in
mano a pochi grandi gruppi commerciali, fattore
che  porta  le  associazioni  datoriali  a
lamentarsi: stiamo tornando al latifondo dove
il ruolo del caporale è fondamentale. Le stime
del Global Slavery Index ci vedono al 2° posto
in  Europa  per  riduzione  in  condizioni  di
schiavitù  dei  braccianti.  Il  nocciolo  della
questione, come più volte ha denunciato Yvan
Sagnet nel corso degli anni, resta la grande
distribuzione  e  gli  accordi  commerciali  che
reggono  il  gioco.  E’  lì  che  bisogna
intervenire. I grandi gruppi decidono il costo
del  prodotto  che  a  sua  volta,  per  effetto
domino,  incide  sugli  agricoltori  ovvero  i
produttori ed infine sui lavoratori sfruttati
dai caporali che sono da sempre l’anello di
congiunzione tra domanda e offerta di lavoro.
La vera battaglia ora si è spostata sui semi.
Perché chi li possiede controllerà tutta la
filiera.



peccato mortale ecclesiale di
cui  chiedere  perdono  perché
grida vendetta al cospetto di
Dio e degli uomini

Irlanda
orrore nell’orfanotrofio cattolico
fossa comune con 800 cadaveri di

bimbi

di Cristina Marconi
in “Il Messaggero”

I poveri resti di un numero significativo di
neonati e bambini morti prima dei tre anni sono
stati ritrovati sotterrati a Tuam, vicino a
Galway,  in  Irlanda,  dove  prima  sorgeva  un
istituto per orfani e ragazze madri gestito
dalle suore cattoliche del Buon Soccorso. Tra
il 1925 e il 1961 a St Mary’s sarebbero morti
796  bambini,  secondo  una  commissione
d’inchiesta che indaga sugli scandali legati ad
alcune istituzioni cattoliche. Ma sul numero di
corpi ritrovati non c’è ancora un dato preciso:
secondo alcuni, il sito sarebbe troppo piccolo

http://www.padreluciano.it/peccato-mortale-ecclesiale-di-cui-chiedere-perdono-perche-grida-vendetta-al-cospetto-di-dio-e-degli-uomini/
http://www.padreluciano.it/peccato-mortale-ecclesiale-di-cui-chiedere-perdono-perche-grida-vendetta-al-cospetto-di-dio-e-degli-uomini/
http://www.padreluciano.it/peccato-mortale-ecclesiale-di-cui-chiedere-perdono-perche-grida-vendetta-al-cospetto-di-dio-e-degli-uomini/
http://www.padreluciano.it/peccato-mortale-ecclesiale-di-cui-chiedere-perdono-perche-grida-vendetta-al-cospetto-di-dio-e-degli-uomini/


per contenerne così tanti.

I RACCONTI

Il ministro per l’Infanzia, Katherine Zappone,
ha  parlato  di  una  «notizia  triste  e
inquietante», che non sorprende però, «perché
circolano voci di resti umani nella zona da
anni», ossia da quando nel 1975 due ragazzini
andarono a giocare in un prato, spostarono una
lastra  di  cemento  e  si  trovarono  davanti
piccoli  resti  umani.  Sulla  base  di  quei
racconti i vicini eressero un piccolo altare
ricoperto di fiori e una storica della zona,
Catherine  Corless,  iniziò  a  condurre  delle
ricerche nei registri comunali dell’epoca, a
cui le era stato negato l’accesso. Raccogliendo
le testimonianze dei vicini e leggendo ogni
documento anche successivo alla chiusura di St
Mary’s, la Corless è giunta alla conclusione
che, con quasi 800 certificati di morte ma
nessun cimitero, era chiaro sotto l’erba verde
c’era una fossa comune. Le autorità erano così
consapevoli  di  quello  che  era  successo  che
negli anni 70 non avevano dato il permesso di
costruire sulla zona, adibita a parco giochi’
anche se era evidentemente troppo grande per
una comunità così piccola, in quanto terreno di



sepoltura.  Dai  certificati  di  morte  dei
bambini, raccolti pazientemente dalla studiosa,
emerge che la maggior parte di loro sono morti
di tubercolosi, pertosse, influenza, meningite.
Cause  comuni  in  luoghi  molto  affollati  –
c’erano periodi in cui a Tuam c’erano cento
madri e duecento bambini – in cui ogni malattia
poteva  diffondersi  facilmente,  tanto  che  la
studiosa in passato ci ha tenuto a precisare di
voler  solo  garantire  a  questi  bimbi  una
sepoltura  degna,  magari  accanto  a  dei
famigliari con cui i legami sembravano persi
per sempre.

LA PERIZIA

Da una prima perizia geologica sul terreno sono
emerse delle anomalie che hanno convinto le
autorità a procedere a degli scavi, iniziati
nell’ottobre  scorso  e  da  cui  è  emersa
l’esistenza di due ampie strutture: la prima è
una  sorta  di  fossa  biologica  riempita  di
detriti e coperta di terra e la seconda è una
lunga struttura divisa in venti vani, di cui
gli diciassette pieni di resti umani. Da un
campione analizzato è emerso che appartengono
tutti a bambini di due o tre anni o a feti di
35 settimane e che risalgono al periodo in cui
l’istituto  era  operativo,  soprattutto  negli
anni  50:  lì  le  donne  incinte  non  sposate
andavano a partorire e venivano separate dai



loro bimbi, che venivano cresciuti dalle suore.

 Pare che ce ne siano
passate  35mila.  La
commissione  si  è  detta
«sconvolta  dalla
scoperta»  e  ha
assicurato  che  cercherà
di capire chi sia stato
«responsabile  di  aver
abbandonato in quel modo

dei resti umani», a cui ora verrà dato «un
trattamento  appropriato».  Le  suore  del  Buon
Soccorso, che secondo la Corless si sentono «al
di sopra della legge», hanno garantito in una
nota la continua cooperazione e supporto» al
lavoro di ricerca della verità sull’istituto.
La commissione, creata nel febbraio del 2015,
ha  come  compito  di  indagare  sulle  accuse
rivolte a quattordici istituzioni e a quattro
istituti sanitari cattolici tra il 1922 e il
1998:  trattamenti  disumani,  lavori  forzati,
adozioni forzate, abusi di ogni tipo. Finora
l’indagine è costata quasi quattro milioni di
euro.

il  vangelo  della  domenica
commentato da padre Maggi
GESÙ DIGIUNA PER QUARANTA GIORNI NEL DESERTO ED

È TENTATO
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commento al vangelo della prima domenica di quaresima (5 marzo
2017) di p. Alberto Maggi:

Mt 4,1-11

In quel tempo, Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto,
per  essere  tentato  dal  diavolo.  Dopo  aver  digiunato
quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il
tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio
di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli
rispose: «Sta scritto: “Non di solo pane vivrà l’uomo, ma
di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”». Allora il
diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più
alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio,
gettati giù; sta scritto infatti: “Ai suoi angeli darà
ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro
mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra”».
Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: “Non metterai alla
prova il Signore Dio tuo”». Di nuovo il diavolo lo portò
sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del
mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io
ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora
Gesù gli rispose: «Vattene, satana! Sta scritto infatti:
“Il  Signore,  Dio  tuo,  adorerai:  a  lui  solo  renderai
culto”». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco degli angeli
gli si avvicinarono e lo servivano.



I quattro monti che appaiono nel vangelo di Matteo, sono
collegati, sono in relazione l’uno con l’altro: al monte
delle  beatitudini,  corrisponderà  il  monte  della
resurrezione, cioè, vivendo le beatitudini, si ha una vita
capace di superare la morte; al monte delle tentazioni, dove
il diavolo offre la condizione divina a Gesù, basta che
adora  il  potere,  corrisponderà  il  monte  della
trasfigurazione,  dove  Gesù  dimostrerà  che  la  condizione
divina non si ottiene attraverso il potere, ma attraverso
l’amore, attraverso il dono generoso di sé. Vediamo questo
capitolo  quarto  del  vangelo  di  Matteo,  dove  vengono
presentate queste tentazioni di Gesù, che, per comprenderle
meglio, dobbiamo metterle nel loro contesto, non si tratta
di tentazioni, le tentazioni sembrano qualcosa che spinge al
male, al peccato, nulla di tutto questo. Il diavolo, come
adesso vedremo, non si presenta come un avversario di Gesù,
ma come un suo collaboratore, uno che vuole il suo successo.
Vediamo.  “Allora  Gesù”,  l’allora  lega  il  brano
dell’evangelista al battesimo nello Spirito, quindi Gesù è
pieno dello Spirito, e lo Spirito gli è stato dato perché
lui si è impegnato a manifestare fedelmente la realtà di
Dio, “fu condotto dallo Spirito nel deserto”, il deserto
richiama  tante  cose,  richiama  l’esodo,  il  cammino  della
liberazione,  richiama  il  periodo  della  prova  e  anche
richiama il luogo del potere, dove i banditi, coloro che
volevano conquistare il potere, si radunavano, “per essere
tentato dal diavolo”, è da ricordare che il diavolo, nel
vangelo di Matteo, appare soltanto in questo unico episodio.
“Dopo  aver  digiunato  quaranta  giorni  e  quaranta  notti”,
quaranta  indica  una  generazione,  l’evangelista  vuol  far
comprendere: attenzione, questa che adesso sto presentando,
non è un limitato periodo della vita di Gesù, ma tutta la
vita Gesù, tutta la sua esistenza, fu sottoposto a queste
seduzioni. È importante che l’evangelista sottolinea che il
digiuno è quaranta giorni e quaranta notti, per indicare che
non è il digiuno religioso, che inizia all’alba e termina al
tramonto, ma è una prova di forza, perché l’evangelista vuol



mostrare che Gesù è uguale, è superiore a Elia, a
Mosè,  gli  altri  che  hanno  digiunato  quaranta  giorni  e
quaranta notti. “Il tentatore gli si avvicinò e gli disse:
«Se tu sei Figlio di Dio”, il tentatore non mette in dubbio
che Gesù sia il figlio di Dio – al momento del battesimo c’è
stata la proclamazione da parte di Dio: questo è mio figlio
– ma lo invita, potremmo tradurre meglio per comprendere
meglio: giacché sei il figlio di Dio, cioè sei il figlio di
Dio?  Allora  manifesta  il  tuo  potere,  perché  questa  è
l’opposizione che c’è nel vangelo: mentre Dio è amore che si
manifesta  nel  servizio,  il  diavolo  è  il  potere  che  si
manifesta nel dominio. Allora questo tentatore dice: giacché
sei il figlio di Dio, “di’ che queste pietre diventino
pane»”, cioè usa le tue capacità, il tuo potere, per te
stesso. Ma Gesù risponde, e risponderà ogni volta, citando
la parola del Signore: “Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di
ogni parola che esce dalla bocca di Dio»”. Quindi Gesù
esprime la sua piena fiducia nell’azione del Padre, nel
mettere in pratica la sua parola, e Gesù, nel corso del
vangelo  si  vedrà,  non  userà  le  propria  capacità  per
alimentare se stesso, ma lui, il figlio di Dio, si farà
pane, alimento di vita, per gli altri. “Allora il diavolo lo
portò nella città santa”, sotto le vesti del diavolo qui
l’evangelista sta anticipando quella che sarà l’azione dei
farisei,  dei  sadducei,  dei  dottori  della  legge,  tutta
l’istituzione religiosa. Il diavolo non si presenta come un
nemico, un rivale di Dio, il peccatore, ma il diavolo c’ha i
suoi adepti proprio nella casta sacerdotale al potere, che
vuole detenere appunto il dominio. Lo porta nella città
santa e “lo pose sul punto più alto del tempio”, questo
diavolo  evidentemente  non  solo  conosce  la  scrittura,  ma
conosce anche gli apocrifi, perché nel libro di Ezra, un
apocrifo del tempo, si diceva che il messia si sarebbe
manifestato apparendo all’improvviso sul punto più alto del
tempio di Gerusalemme, questo nel quarto libro di Ezra, un
apocrifo. Quindi il diavolo è un acuto conoscitore della
scrittura e di tutto il resto. “E gli disse: «Se tu sei



Figlio di Dio,” di nuovo giacché sei il figlio di Dio,
l’invito del diavolo è lo stesso che faranno poi, quando
Gesù sarà crocifisso, i sommi sacerdoti, gli scribi, gli
anziani: se sei il figlio di Dio, scendi dalla croce, quindi
manifesta il tuo potere, “gettati giù; sta scritto infatti:
“Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo”, cioè gli dice:
tu sei il figlio di Dio, fai quello che la gente si aspetta,
la  gente  si  aspetta  che  tu  appari  improvvisamente  nel
tempio,  mettici  un  tocco  di  più,  gettati  giù  con  uno
spettacolo, che gli angeli ti faranno da gradini. E qui il
diavolo, come dicevo perfetto conoscitore della scrittura,
cita lui il salmo 91. Ma Gesù, anche questa volta, gli
risponde: “non metterai alla prova il signore Dio tuo”, è
tutta  una  serie  di  richiami  ad  episodi  della  vita  di
Israele, della mancanza di fiducia. La terza volta non è
uguale alle altre: nelle prime due tentazioni o seduzioni,
il  diavolo  ha  giocato  la  carta  del  messia,  la  carta
religiosa, ora il diavolo tira fuori l’asso dalla manica,
tira fuori una carta che sa che tutti quanti cedono a questo
potere, a questo fascino, il potere della ricchezza. “Questa
volta”, quindi non di nuovo, “questa volta il diavolo lo
portò sopra un monte altissimo”, il monte altissimo indica
il luogo dove abitavano gli dei, cioè la condizione divina,
cioè il diavolo gli offre la condizione divina. Vuoi essere
colui che conquista il mondo? Vuoi essere l’atteso delle
genti? Devi avere la condizione divina, e la condizione
divina come si ha? Attraverso la ricchezza, attraverso il
potere. “E  gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro
gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò”, quindi
sembra quasi – e nel vangelo di Luca infatti dice: tutte
queste cose sono mie – che il diavolo sia lui il detentore
della ricchezza, del potere, quindi coloro che detengono
ricchezza e potere, non gli viene dato da Dio, ma gli viene
dal diavolo. “Tutte queste cose io ti darò se”, c’è un
piccolo  particolare,  “se,  gettandoti  ai  miei  piedi,  mi
adorerai”. Quindi il diavolo offre a Gesù la condizione
divina attraverso l’adorazione del potere, della gloria, e



del  successo.  Ma,  come  abbiamo  detto  all’inizio,  Gesù
risponderà a questa tentazione portando il suo tentatore,
nella figura di Pietro, l’unico discepolo al quale Gesù si
rivolgerà  chiamandolo  satana,  sul  monte  della
trasfigurazione.  Nel  monte  della  trasfigurazione  Gesù
dimostra che la condizione divina non si ottiene attraverso
l’adorazione del potere, ma attraverso il dono generoso di
se  stesso. “Allora Gesù gli rispose: «Vattene, satana!”, lo
stesso appellativo che rivolgerà a Pietro, che sarà il suo
satana nel vangelo, quindi Gesù lo rifiuta, “Sta scritto
infatti: “Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai
culto”»”, è il pericolo dell’idolatria, qui c’è tutto il
richiamo al vitello d’oro, alla contaminazione d’Israele con
i popoli pagani. “Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco degli
angeli”, gli angeli sono i collaboratori di Gesù, “gli si
avvicinarono e lo servivano”, ottiene la protezione degli
angeli  proprio  rifiutando  la  tentazione,  la  seduzione.
Quindi, riassumendo, non sono tentazioni al male, ma sono
seduzioni che Gesù patirà per tutta la sua vita, e da parte
dell’istituzione  religiosa,  ma  anche  da  parte  dei  suoi
stessi discepoli.

 

 

 

 

 



a proposito delle donne rom
rinchiuse in una gabbia
operatori nella pastorale tra i rom

e amici dei rom di fronte alla
inumana violenza operata a due

donne rom rinchiuse in un gabbiotto
e apostrofate e umiliate con cinici
sghignazzi moltiplicati viralmente

on line
 

 

 

La vicende delle 2 donne Rom rinchiuse in una
gabbia  per  la  raccolta  di  cartone  e  di
materiale  buttato  tra  i  rifiuti  di  un
supermercato  a  Follonica,  ha  suscitato
contrastanti  reazioni,  moltissime  sui  social
media, meno sui quotidiani. Ammirevoli alcune
prese di posizioni, come quella del sindaco
della stessa Follonica che ha condannato senza
alcuna  riserva  il  gesto,  le  parole  di  un
sacerdote intervistato (di Follonica?) che ha
manifestato  il  suo  sbigottimento  per  quel
gesto, come pure l’immediata presa di posizione
della direzione del Supermercato. Ma non si
contano  quanti  hanno  applaudito  i
sequestratori, andando ben oltre un semplice
commento  di  irrisione.  A  distanza  di  pochi
giorni la notizia è scomparsa, già rimossa.
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Gli autori di questo gesto hanno anche voluto
filmare la scena con le grida disperate delle
due  povere  donne  in  trappola,  mentre  i
dipendenti  si  divertivano  e  ridevano
soddisfatti  e  hanno  postato  il  filmato  su
Facebook come fosse un “trofeo di vittoria” ,
di disprezzo e intolleranza da immortalare e
sventolare. Anche facendo le debite differenze
, la spettacolarizzazione e l’esibizione delle
sofferenze  e  dell’umiliazione  di  queste  due
donne  rom,  richiama  l’esposizione  e
l’esecuzione pubblica dei loro ostaggi da parte
di gruppi e movimenti che hanno fatto della
disumanizzazione di chi non è come loro, uno
strumento di minacciosa propaganda e violenze.
Certo, i tre giovani dipendenti di Follonica
non  avevano  l’intenzione  di  giustiziare
nessuno, ma i commenti di approvazione del loro
operato, apparsi sul Social, erano messaggi di
incitamento esplicito alla violenza, ad usare
il fuoco per eliminare i rom, e di esaltazione
del razzismo. La barbarie sembra attraversare



impunemente i nostri confini, non solo quelli
geografici,  fino  ad  annidarsi  fin  dentro  i
nostri cuori e menti. Fino a far ritenere la
cosa, come normale, legittima.

C’è materia su cui riflettere
molto..
La dignità di 2 povere donne è stata umiliata,
calpestata,  derisa…  e  non  sono  molti  i
movimenti e le associazione in difesa della
donna che abbiano sentito il bisogno di fare
sentire la loro voce, contro un maschilismo
così becero, arrogante e xenofobo.
Anche lo scarto, la spazzatura di un Centro
commerciale, hanno più importanza delle persone
e della loro dignità, soprattutto se si tratta
di  due  donne  Rom.  Gli  scarti  di  un  centro
commerciale vanno tutelati, più degli “scarti
umani” che la nostra società produce.

“Non potete servire Dio e la
ricchezza.” (Mt. 6,24)
Domenica scorsa abbiamo ascoltato nel vangelo
questa affermazione perentoria di Gesù. Per la
comunità  cristiana,  servire  Dio  porta  a
sentirci custodi dei nostri fratelli e alla
luce del Vangelo di Gesù, soprattutto dei più
deboli, dei poveri, degli ultimi. Servire Dio
nell’umanità.  Fingere  di  servire  Dio,  porta
facilmente un “credente” a sostituire la cura
del fratello, con la custodia di altre “cose”.



Invece di custodire i fratelli, rischiamo di
fare spazio solo a cose, oggetti, proprietà. E
i  poveri,  i  migranti,  i  rom  diventano,  in
questa prospettiva, dei concorrenti anche per
la  spazzatura,  degli  intralci  al  nostro
benessere e dominio, al nostro stile di vita da
salvaguardare, costi quello che costi, per cui
si arriva a considerare normale le “trappole
per i rom”.

Dio sempre include, abbraccia, rialza chi è
caduto, libera i prigionieri, ascolta i deboli.
Mammona (la ricchezza), invece esclude, divide,
ingabbia,  crea  disparità  e  produce  persone
indifferenti e incapaci di ascoltare il grido
di  sofferenza  e  di  disperazione  che  oggi,
soprattutto è quello dei migranti, ingabbiati
nei centri di accoglienza, a causa delle nostre
paure e di un sistema che produce poveri e ne
mortifica  la  speranza,  abbandonandoli  alla
mercé  degli  interessi  economici  subdoli,  a
volte camuffati di servizio sociale.

È lo stesso grido di aiuto e disperazione di
tanti Rom quando vengono sgomberati dalle loro
povere  baracche,  abbattute  senza  pietà  e
vengono espulsi dalle città in nome degli idoli
della sicurezza, del decoro dell’arredo urbano,
dell’ordine disumano che vi regnano. Le stesse
politiche  sociali,  nazionali  e  locali,  che
dovrebbero integrare i Rom, si rivelano, per lo
più, come ulteriore gabbia non meno violente e
progettate solo per controllare, opprimere ed
escludere  un  mondo  visto  con  gli  occhi
dell’intolleranza a della diffidenza.



Come  rispondere  a  questa
deriva  di  pregiudizi,  di
intolleranza, di negazione di
chi appare diverso?
Non ci sono ricette precostituite,
né  soluzioni  facili  specie  oggi
che comportamenti come questi del
supermercato  di  Follonica  contro
le due donne rom, sembrano trovare
l’approvazione  di  tanti.  Deve
restare  però  come  punto  di
partenza  fermo,  la  scelta  di
campo: la scelta di stare dalla
parte  dei  poveri,  dei  deboli,
degli scartati, di quelli che per
vivere, hanno persino bisogno di
rovistare, rischiando aggressioni
e violenze, tra la spazzatura di
un supermercato.

Domani la comunità cristiana inizia il cammino
quaresimale  con  l’imposizioni  della  cenere
sulla nostra testa, ci auguriamo che sia una
possibilità concreta per riconoscere le nostre
colpe, anche del silenzio ecclesiale, che in
questa vicenda ha mancato di far sentire la sua
voce chiara, forte e autorevole. Che siano i
poveri, gli scarti, “gli ingabbiati” a mettere
sul nostro capo la cenere e pronunciare ai
nostri  cuori:  “Convertitevi,  e  credete  al
Vangelo!”
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il  vescovo  dice  che  il
“fenomeno  di  Medjugorje”  è
tutta una montatura

LE “APPARIZIONI” DEI PRIMI SETTE GIORNI A MEĐUGORJE

le  conclusioni  del  vescovo  di  Mostar  competente  per
territorio:

Dato che la „Chiesa del Dio vivente“ è „colonna e sostegno
della verità” (1 Tim 3,15), tutte le indagini finora condotte
sul “fenomeno di Medjugorje” sono tese a constatare la verità:
le apparizioni sono autentiche o non autentiche? Constat vel
non  de  supernaturalitate?  A  ciò  sono  servite  la  prima
Commissione  diocesana  di  Mostar:  1982-1984,  la  Commissione
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allargata:  1984-1986,  la  Commissione  della  Conferenza
Episcopale  di  Zagabria:  1987-1990,  la  Commissione  della
Congregazione  per  la  Dottrina  della  Fede  in  Vaticano:
2010-2014 e infine la valutazione della stessa Congregazione:
2014-2016, come stabilito da papa Benedetto XVI. Crediamo che
tutto sia stato consegnato nelle mani del Santo Padre Papa
Francesco.

La posizione di questa Curia per tutto questo periodo è stata
chiara e risoluta: non si tratta di vere apparizioni della
Beata Vergine Maria.

Sebbene talvolta si sia detto che le apparizioni dei primi
giorni potrebbero essere ritenute autentiche e che poi sarebbe
sopraggiunta  una  sovrastruttura  per  altri  motivi,  in
prevalenza non religiosi, questa Curia ha promosso la verità
anche riguardo a questi primi giorni. Dopo aver trascritto dai
registratori le audiocassette contenenti i colloqui avvenuti,
nella  prima  settimana,  nell’ufficio  parrocchiale  di
Medjugorje,  tra  il  personale  pastorale  e  i  ragazzi  e  le
ragazze che avevano affermato di aver visto la Madonna, con
piena convinzione e responsabilità esponiamo i motivi per cui
appare evidente la non autenticità dei presunti fenomeni. Se
la vera Madonna, Madre di Gesù, non è apparsa – come infatti
non è – allora a tutto sono da applicare le seguenti formule:
“sedicenti”  veggenti,  “presunti”  messaggi,  “preteso”  segno
visibile e “cosiddetti” segreti.

Nel corso del mio ministero episcopale, prima da coadiutore



(1992/93) e poi da ordinario, con prediche e pubblicazioni di
libri  (Sedes  Sapientiae  1995,  Speculum  iustitiae  2001,  La
Madre di Gesù 2015) e di una cinquantina di articoli mariani e
mariologici, ho cercato di presentare il ruolo della Beata
Vergine Maria nell’incarnazione ed opera del Figlio di Dio e
suo Figlio, e la sua intercessione per tutta la Chiesa, di cui
lei è Madre secondo la grazia. Nello stesso tempo ho rilevato,
come fu fatto anche dal mio predecessore di b. m., il vescovo
Pavao Žanić, la non autenticità delle apparizioni, che finora
hanno raggiunto la cifra di 47.000. Questa Curia ha cercato
sempre di informarne la Santa Sede, in particolare i Sommi
Pontefici San Giovanni Paolo II, Benedetto XVI e Francesco.
Qui riportiamo succintamente una serie di punti inerenti ai
primi giorni delle „apparizioni“, per cui siamo profondamente
convinti di quanto detto.

Una figura ambigua. La figura femminile che sarebbe apparsa a
Medjugorje si comporta in modo del tutto diverso dalla vera
Madonna, Madre di Dio, nelle apparizioni riconosciute finora
come autentiche dalla Chiesa: di solito non parla per prima;
ride in maniera strana; a certe domande scompare e poi di
nuovo ritorna; obbedisce ai “veggenti” e al parroco che la
fanno scendere dal colle in chiesa sebbene controvoglia. Non
sa con sicurezza per quanto tempo apparirà; permette ad alcuni
presenti di calpestare il suo velo steso per terra, di toccare
la  sua  veste  e  il  suo  corpo.  Questa  non  è  la  Madonna
evangelica.

Uno strano tremito. Uno dei veggenti, Ivan Dragićević, nella
conversazione con il cappellano fra Zrinko Čuvalo (1936-1991),
dice di aver percepito, il primo giorno, “un tremito” delle
mani  dell’apparsa.[1]  Quale  “tremito”?  Tale  percezione  può
suscitare non solo un forte sospetto ma anche una profonda
convinzione  che  non  si  tratta  di  un’autentica  apparizione
della Beata Vergine Maria sebbene, si dice, si sia presentata
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come tale il quarto giorno.[2]

Anniversario fasullo. Le presunte apparizioni sono iniziate il
24  giugno  1981.  Tuttavia  i  registi  del  “fenomeno  di
Medjugorje” hanno deciso che l’anniversario non si celebrasse
il 24 bensì il 25 giugno. La ragione della scelta è che il 25
giugno 1981 sarebbero stati insieme all’apparizione tutti e
sei i veggenti scelti fra coloro che vantavano in quei giorni
di avere “apparizioni”. A dire la verità, a smentire questa
versione dei fatti, formulata da Vicka Ivanković, è lo stesso
Ivan Dragićević il quale testimonia: “La prima sera sono stato
con  loro,  la  seconda  non  ci  sono  stato”.[3]  Fra  i  sei
“veggenti” abituali, oltre a Marija Pavlović, anche Jakov Čolo
ha presenziato per la prima volta all’”apparizione” il secondo
giorno.[4]

Quindi  la  data  dell’anniversario  è  arbitraria,  inesatta,
falsificata.

Bambino in/visibile La figura che si presenta come donna è
stata variamente descritta: alcune „veggenti“ hanno visto un
bambino avvolto nei panni, tra le braccia di una donna (Vicka
e  Ivanka  Ivanković,[5]  Mirjana  Dragićević,[6]Ivanka  lo
conferma[7]). Ivan, invece, nega espressamente di aver visto
il bambino, mentre poteva facilmente vedere da lontano gli
„occhi“ e le “ciglia” della figura femminile.[8]

Segno ingannevole. I “veggenti” sin dall’inizio, dal secondo
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giorno, hanno chiesto alla loro figura qualche “segno” come
prova  dell’autenticità  dell’apparizione.  Secondo  Ivanka,
l’apparsa  ha  dato  il  “segno”  del  rigiro  delle  lancette
dell’orologio  di  Mirjana:  “l’orologio  si  è  rigirato
completamente”;  “E  lei  ci  ha  lasciato  un  segno
sull’orologio”.[9]  Più  che  ridicolo  e  strano.

Ma regolarmente succede che a seguito della richiesta di un
segno visibile a tutti, la figura sorride e scompare.[10] E
talvolta subito ritorna. Ad un certo momento si intromette un
fedele di nome Marinko, che guida i “veggenti”, suggerendo
loro: se la “Madonna” è incapace di dare un segno, “chieda a
Gesù di aiutarla”.[11]

Ivanka è sicura che la figura lascerà un segno sulla collina,
forse sotto forma di acqua.[12] Dopo quasi quattro decenni non
esiste alcun segno, né acqua, solo fantasie!

Silenzio inspiegabile. Nei primi sette giorni l’apparsa non
prende  alcuna  iniziativa,  non  comincia  mai  per  prima  a
parlare.[13]  Alle  domande  dei  “veggenti”  risponde  in  modo
generico, piuttosto ambiguo, chinando la testa,[14] rimandando
al  futuro,  promettendo  il  miracolo  della  guarigione  e
lasciando un messaggio alla gente: “La gente creda fermamente
come  se  mi  vedesse”.  Ed  anche  ai  francescani:  “credano
fermamente” [al fatto che è apparsa].[15]

Messaggi  strani.  Nei  primi  giorni,  sulla  base  degli
stenogrammi,  non  si  vede  alcun  obiettivo  delle  cosiddette
apparizioni, non si giustifica l’apparizione, non si rilascia
alcun messaggio specifico né per i “veggenti”, né per i frati,
al  di  là  dell’invito  a  credere  all’apparizione,  né  per  i
fedeli della parrocchia, né per il mondo. I “messaggi” sono di
questo tipo:

A Ivanka sua madre, deceduta due mesi prima, trasmette il
messaggio: “Obbedite alla nonna poiché è anziana!”

A Mirjana l’apparsa dice che il suo defunto “nonno sta bene” e
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che “vada al cimitero”.

Ivanka  ha  sentito  dire  dall’apparsa  il  motivo  delle
apparizioni a Medjugorje: “Perché qui ci sono molti fedeli”.

Vicka  ha  sentito  che  è  venuta  perché  la  “gente  si
riconcili”.[16]

Ivan  ha  sentito  un  messaggio:  “Voi  siete  i  migliori
fedeli”.[17]

Jakov  dichiara  semplicemente:  “Così,  quando  io  pongo  una
domanda alla Madonna, penso dentro di me che lei mi dirà così,
e lei mi dice così!”[18] Immaginazione e invenzione!

Profezie false su apparizioni false. Alla domanda di Ivanka
relativamente  a  quanto  tempo  apparirà  ancora,  la  figura
risponde:  “Quanto  a  lungo  voi  volete,  quanto  a  lungo  voi
desiderate”.[19]

Mirjana dice che chiederà all’apparsa quanti giorni apparirà
ancora, poi soggiunge che dentro di lei una voce le suggerisce
che  apparirà  ancora  “2-3  giorni”.  Lo  ripete  ancora  una
volta.[20]

Alla  domanda  del  parroco  Zovko  quando  cesseranno  le
“apparizioni”,  Vicka  risponde:  “Penso  anche  che  se  noi
dicessimo che non verremo più, e se ci lasciasse un qualche
segno preciso, sicuramente cesserebbero”.[21]

Poi  la  perentoria  dichiarazione  della  figura,  in  un’
“apparizione” avvenuta non a Medjugorje ma nella vicina Cerno,
martedì pomeriggio 30 giugno 1981: apparirà ancora solo “tre
giorni”: il 1, 2 e 3 luglio 1981. Infatti, alla domanda del
parroco relativamente a quanto tempo apparirà ancora, tutti e
cinque i “veggenti”, meno Ivan, rispondono unanimemente: “Tre
giorni”.[22]

Poi l’apparsa cambia l’idea e “appare” tuttora, da 37 anni in
continuazione,  ogni  giorno,  a  tre  “visionari”  del  gruppo:
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Ivan, Marija, Vicka, e agli altri tre una volta l’anno: a
Mirjana dal 1982, ad Ivanka dal 1985 e a Jakov dal 1998.
Inoltre,  a  due  dei  su  menzionati  del  gruppo,  la  figura
“appare” una volta al mese dal 1987 con “messaggi” per il
mondo:  a  Mirjana  il  2  e  a  Marija  il  25  di  ogni  mese
puntualmente.

Vesti  diverse.  Secondo  le  conversazioni  con  i  “veggenti”
l’apparsa si veste in vario modo. La figura aveva la veste
secondo Ivan: “di colore blu” il primo giorno;[23] secondo
Ivanka: “di color caffè” il secondo giorno;[24] secondo gli
altri „veggenti“ – “di colore grigio”: Jakov,[25] Mirjana,[26]
Ivanka il sesto giorno.[27]

Più nervosismo che pace. Si colgono i segni di uno stato di
nervosismo e tensione nello “svenire” e cadere per terra delle
tre “veggenti” il terzo giorno, 26 giugno: Ivanka, Mirjana,
Vicka.  “Loro  hanno  perso  conoscenza,  a  me  niente”,  si
rassicura Marija.[28] Vicka: “Reverendo, io sono salita su, ho
portato l’acqua benedetta e il sale. E ho detto: Se non è la
Madonna,  se  ne  andrà.  La  aspergeremo  e  vedremo.  Vedremo
veramente. Sono arrivata e ho detto: ‘Nel nome del Padre e del
Figlio e dello Spirito Santo. Amen. Se sei la Madonna, rimani
tra di noi; se non lo sei, vattene!’”[29]

Insistono nel chiedere all’apparsa un “segno” visibile per la
gente affinché creda loro. Nella maggior parte dei colloqui si
menziona il “segno”[30] e si evince che i “veggenti” sono
molto innervositi per non avere un segno visibile.

Toccamenti scandalosi. Cosa molto inusitata e grave: l’apparsa
permette non solo che alcuni della folla calpestino il suo
velo allungato e steso per terra,[31] ma anche che tocchino il
suo corpo. Vicka la tocca già il secondo giorno: “E quando la
tocchi, reverendo, le dita rimbalzano così”.[32] Lo stesso
ripete Ivanka e aggiunge che toccando il suo corpo sente “come
aria,  in  qualche  modo  come  seta,  le  nostre  dita  tornano
indietro, così, quando la tocchiamo, le dita tornano indietro,
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in  qualche  modo”.[33]  Hanno  fatto  toccare  anche  ad  una
dottoressa la veste dell’apparsa: “Ed ecco lei [la dottoressa]
ha toccato la sua veste”.[34] Tali storie sui toccamenti del
corpo della Madonna, della sua veste, del calpestio del suo
velo creano in noi una sensazione e convinzione che si tratti
di qualcosa indegno, inautentico e scandaloso. Qui non c’entra
la Madonna cattolica!

Manipolazioni intenzionali. L’interlocutore dei “veggenti” fra
Jozo Zovko, parroco, è molto innervosito

perché la figura apparsa non manda dei messaggi concreti per
la gente e per i frati;

perché non scende dal colle in chiesa dove sta la sua statua;

anzi chiede se si possa “obbligare” – letteralmente così! – la
Madonna  a  scendere  ed  apparire  in  chiesa.  P.  Zovko:  “Mi
interessa questo, Mirjana: se la Madonna non apparisse in
chiesa, potete voi obbligarla ad apparire in chiesa? Forse
apparirà,  vero,  che  ne  pensi?”  Mirjana:  “Non  so.  Non  ci
abbiamo riflettuto affatto”. P. Zovko ripete: “Io penso che
potresti obbligarla: ‘Madonna, chiedo che Tu mi appaia in
chiesa’, che ne pensi?” E poi Mirjana cede e pensa che questo
“sarebbe  meglio,  poiché  allora  neanche  la  polizia  ci
cercherebbe…”.[35]

E così con le manipolazioni le “apparizioni” sono trasferite
in chiesa il 1 luglio 1981. Questo “obbligare” l’apparsa a
scendere ed apparire in chiesa è un gioco magico, e non il
Vangelo di Cristo.

Conclusione.  Eseguiti  i  lavori  commissionali  sul  „fenomeno
medjugorjano“ a Mostar, è seguita la dichiarazione del vescovo
Pavao Žanić a Medjugorje, il 25 luglio 1987. La dichiarazione
del vescovo sottolinea la chiara evidenza del fatto che a
Medjugorje non ci sono fenomeni e rivelazioni soprannaturali;
eseguiti poi i lavori commissionali a Zagabria, la Conferenza
Episcopale d’allora, ha dichiarato a Zara, il 10 aprile 1991,
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che  in  base  alle  indagini  fino  ad  allora  condotte  non  è
possibile affermare che si tratti di apparizioni o rivelazioni
soprannaturali.

Tenendo conto di tutto quel che è stato esaminato e studiato
da questa Curia diocesana, incluso lo studio dei primi sette
giorni  delle  presunte  apparizioni,  si  può  pacificamente
affermare: La Madonna non è apparsa a Medjugorje! Questa è la
verità  che  sosteniamo,  e  crediamo  nella  parola  di  Gesù,
secondo cui la verità ci renderà liberi (cfr. Gv 8,32).

+ Ratko Perić, vescovo


